
05POL02A0507 ZALLCALL 11 00:51:02 07/05/99  

l’Unità LA POLITICA 7 Mercoledì 5 luglio 2000

◆Lungo vertice al Viminale. Al centro dell’attenzione
i cambiamenti profondi avvenuti nella malavita
Nascono così le «sezioni etniche» delle Squadre mobili
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CARCERI

LA «RICETTA»
INDIANA

Reparti specializzati
per contrastare
la criminalità straniera
Sicurezza, Bianco incontra i questori
«Più agenti nelle strade, meno negli uffici»

PAOLA RIZZI

MILANO Nell’aula magna della
Cattolica per tre minuti esatti la
sala piomba nel silenzio. Un
centinaio di persone chiude gli
occhi,al tavolodeirelatorianche
il direttore delle carceri Giancar-
lo Caselli e il direttorediSanVit-
tore Luigi Pagano abbassano le
palpebre. Poi una piccola donna
indiana dice: «La meditazione è
finita, aprite gli occhi». Kiran
Bedi, zazzera corta, vestito can-
dido, piacente cinquantenne, in
gioventù campionessa di tennis,
non è una «santona». Il suo me-
stiere è molto più prosaico: nel
1972 è stata la prima donna in
India a entrare in polizia e dal
1993 ha diretto il carcere più
grande «di una democrazia libe-
rale», Tihar a New Delhi, poco
meno didiecimiladetenuti, qua-
si tutti uomini, salvo 60 bambi-
nieduecentodonne.Unluogoin-
fernale, di sofferenza e di violen-
za,soggettoafrequentisommos-
se, ad abusi e ingiustizie, corru-
zione delle guardie, traffico di
droga. In pochi mesi Kiran Bedi
ha rivoluzionato la struttura fa-
cendone un penitenziario mo-
dello, una struttura «aperta»,
imitata addirittura negli Stati
Uniti, nelle carceri di Seattle e di
Sacramento. Ha pubblicato il li-
bro «It’s always possible», una
bibbia del pensare positivo car-
cerario. Ed è stata invitata in
questi giorni alla Cattolica dal
professor Federico Stella a illu-
strare il suo sistema, basato su
due principi: educazione e medi-
tazione, coinvolgimento. Nel
1993 riuscì ad organizzare un
corso di meditazione di dieci
giorni permille detenuti, senza il
più piccolo incidente. Ad una
platea attentissima racconta di
un carcere-comunità dove tutti
vannoascuolaalmenodueoreal
giorno, seguono corsi di forma-
zione professionale, organizza-
no festival musicali, praticano
in modo intensivo la meditazio-
ne perchè lo scopo è «sviluppare
la mente». Il tutto a costo zero
grazie al coinvolgimento del vo-
lontariato e delle Ong (Organiz-
zazioni non governative). «Nei
pentenziari di solito ci si occupa
solo di sicurezza e dei corpi dei
detenuti: farli dormire, mangia-
re. La missione di una prigione
invecedeveesseresicurezzaesvi-
luppodell’individuo.Intutti ipe-
nitenziari il problemaè lostesso:
comefartrascorrereaidetenuti le
24 ore. Le strade sono due: o la-
sciar fare a loro, oppure gestire il
loro tempo. La nostra responsa-
bilità è gestire il loro tempo per
rieducarli.ATiharhovistocome
i detenuti scambiavano il giorno
con la notte. Del resto capita an-
che a me, se non faccio niente di
interessante, senon nutro lamia
mente durante il giorno, sono
stressata edi notte non dormo.
Questo vuoto, questa insoddi-
sfazione,è l’iniziodituttiicrimi-
ni». I risultati? «Le nostre guar-
die ora vanno in giro disarmate e
abbiamo meno dell’uno per cen-
todidetenutirecidivi».Perplesso
il direttore di san Vittore Luigi
Pagano:«Miparechelafilosofia
di fondo sia la redenzione del-
l’individuo, trascurando le va-
riabili sociali: oggi a San Vittore
la maggior parte dei detenuti so-
no poveri che non trovano rispo-
ste adeguate fuori dal carcere,
nellasocietà».

Mimmo Frassineti/ Agf

GIANNI CIPRIANI

ROMA Nessuna svolta da «scerif-
fi», né tantomeno l’esaltazione
acriticadella«tolleranzazero», la
cui propensione autoritaria non
siconiugaesattamenteconlane-
cessità di garantire la sicurezza.
Chi si attendeva la riunione del
ministero dell’Interno Enzo
Bianco con tutti i questori d’Ita-
lia e i vertici della polizia di Stato
comemomentodellavittoriadel
«partitodellemanette»èrimasto
deluso.Perchéalverticesonosta-
ti accantonati i proclami e si è
concretamente discusso sul mo-
doconcuiaffrontarelenuovesfi-
de che riguardano l’ordine pub-
blicoeilbisognodi«rassicurazio-
ne» che viene da settori consi-
stentidell’opinionepubblica.

«Le polemiche che hanno ri-
guardato la polizia olandese -
spiega un funzionario - dimo-
strano come non necessaria-
mente la forza bruta e la rigidità

siano utili per garantire efficien-
zaesicurezza.Ecco,quisitrattadi
adeguare il modus operandi del-
la polizia alle nuove esigenze.
Con intelligenza, ricordando
chelafasepiùimportantedelno-
stro lavoro è e dovrà essere anco-
ra di più la pre-
venzione».

Detto fatto,
all’incontro
con il ministro
Bianco si sono
ipotizzate al-
cune misure
concrete per
fare fronte alle
nuove priorità
(il termine
emergenza
viene rifiutato
al Viminale, ndr). Quali? Anzi-
tutto al profondo cambiamento
del mondo criminale che si è ve-
rificatonell’ultimodecennioche
ormai impone nuove figure in-
vestigative. Scomparsa o ridi-
mensionata la «mala» tradizio-

nale (naturalmente il discorso
non riguarda le mafie) si sta assi-
stendo al fenomeno crescente
della criminalità straniera che
controlla lo sfruttamento della
prostituzione, il traffico di clan-
destini,èentratanelgirodellera-
pine e dei furti su commissione
ed esercita il racket all’interno
delle comunità di stranieri. La ri-
sposta, quindi, sarà quella di isti-
tuire presso le squadre mobili
delle sezioni «etniche» con il
compito di contrastare i clan cri-
minali più pericolosi che opera-
noneiterritoridellevariequestu-
re.Albanesi,slavi,cinesi,nigeria-
ni. Una sezione chedovrà affian-
care (e non sovrapporsi) a quella
sulla criminalità organizzata de-
rivatadall’excriminalpol.

Cambia il panorama crimina-
le,dovrannocambiarelerisposte
della polizia. Interpreti, persone
checonoscanoilretroterracultu-
rale delle nuove organizzazioni,
capacità di distinguere all’inter-
no delle comunità di immigrati -

senza generalizzazioni - chi è de-
dito ad attività illegali. Anche in
questo modo - spiegano al dipar-
timento - si potranno dare rispo-
stepiùefficaci.

Il senso della riunione è stato
poispiegatodallostessoministro
Bianco: «La vera forza dello Stato
sta nella capacità di difendere i
cittadini». «Un incontro operati-
vo programmato da tempo - ha
aggiunto ilministro -machevie-
ne utile in questo momento».
«Voglio il polso della situazione
da chi ha che fare con i problemi
diognigiornodaMantovaaSira-
cusa», ha concluso il ministro.
Proprio il «polso della situazio-
ne» è stato chiesto ai questori dal
nuovo capo della Polizia, Gianni
De Gennaro, che ha assicurato
che riunioni plenariecome quel-
la di ieri diventeranno la norma,
dal momento che esiste un biso-
gno di comunicazionetracentro
e periferia. Migliore comunica-
zioneserviràancheagarantireri-
spostepiùefficaci.

Intanto - come anticipato dal-
l’Unità nelle settimane scorse -
una delle prime priorità è quella
di recuperare uomini da essere
destinati ad incarichi operativi. I
poliziotti, insomma, dovranno
stare sempre di meno dietro una
scrivania. Risultato: è stata isti-
tuito un gruppo di lavoro presie-
dutodalsottosegretarioall’Inter-
no con delega alla polizia, Massi-
moBrutti,distudiaretuttiipossi-
bili interventi utili a recuperare
uomini. Gli obiettivi sono stati
già individuati: trasferimento ai
comunidellacompetenzadirila-
sciareipassaporti;centraliniuni-
ficati nelle grandi questure con
notevole risparmio di personale;
controlli bagagli ai passaporti
trasferiti ad istituti privatidivigi-
lanza; trasferimento ad altri di
compiti amministrativi o buro-
cratici come il controllo delle li-
cenze, come quella per installare
gliascensori.Tantipiccoliegran-
di interventi che potrebbero
consentire di recuperare perso-

nale destinato al controllo del
territorio. Con una novità: entro
pochesettimane,inseiosettecit-
tà, sarà sperimentata la figuradel
«poliziotto di quartiere», ossia
dell’agente integrato nella realtà
su cui deve vigilare. Un esperi-
mento, che potrebbe dare buoni
frutti.«Lestatistiche-spieganoal
dipartimento-diconochel’Italia
è un paese relativamente sicuro.
Ma le cifre non bastano. Noi sap-
piamo benissimo che il diffuso
senso di insicurezza si vince sola-
mente rassicurando. Una polizia
piùvicinaallagentepuòsvolgere
questocompito».

Il ministro Bianco, al termine
della riunione, ha confermato:
«Crescerà nelle prossime setti-
mane, puntualmente e in modo
verificato, la nostra capacità di
presenza sul territorio dal punto
di vista qualitativo». «Tutte le ri-
sorse - ha aggiunto - destinate a
funzioni non operative della Po-
liziagradualmentescompariran-
no».

■ GLI
INTERVENTI
Alleggerimento
dei compiti
burocratici
delle questure
per recuperare
uomini

Amnistia e indulto, Polo e Lega non trovano l’accordo
Incontro tra i ministri Fassino e Bianco per garantire la sicurezza dentro e fuori le carceri
NEDO CANETTI

ROMA La Casa della libertà (Polo più
Lega) non trova l’accordo al proprio
interno su amnistia e indulto, non è
in grado, perciò, di presentare pro-
prie proposte da contrapporre a quel-
le della maggioranza. E allora che co-
sa escogita? Chiede un dibattito pre-
ventivo sui problemi della giustizia
nell’aula di Palazzo Madama, alla
presenza del Presidente del consiglio
e dei ministri della Giustizia e degli
Interni «per - ha precisato il capo-
gruppo di Fi, Enrico La Loggia- capire
quali sono le proposte e le posizioni
della maggioranza».

Le divergenze erano venute ulte-
riormente alla luce, nel corso della
giornata. Il numero due della Lega,
Roberto Maroni, aveva annunciato
secco che il Carroccio non avrebbe
votato né indulto né amnistia, nem-
meno quella che comprenderebbe
anche il reato di falso in bilancio, che
piace a Silvio Berlusconi. Il responsa-
bile giustizia di An, Alfredo Mantova-
no, sosteneva che erano evidente-
mente i ds a non volere misure di cle-
menza, ma lo faceva proprio nelle
stesse ore nelle quali il suo collega di
partito, Maurizio Gasparri, annuncia-
va che non avrebbe votato né indul-
to né amnistia, proprio perché sareb-
be «ipocrita» condonare il furto e
non il falso in bilancio.

Non sono d’accordo su un dibatti-
to in aula propedeutico all’esame in
commissione delle proposte i capi-
gruppo ds, Gavino Angius, del Ppi,
Leopoldo Elia, e dei Verdi, Maurizio
Pieroni, e Rifondazione. «Non capi-
sco quale senso abbia l’iniziativa - ha
commentato l’esponente della Quer-
cia - se fossimo in presenza di una
controproposta che purtroppo non
c’è, potremmo discutere; invece dob-
biamo restare ancora in attesa...».
Angius auspica che Lega e Polo trovi-
no un accordo «esattamente come ha
fatto la maggioranza». Per Pieroni si
tratta di una richiesta fatta solo per
perdere tempo. «Una riflessione bre-
ve e conclusiva» ha auspicato il Presi-
dente del Senato, Nicola Mancino, il
quale ritiene che provvedimenti di
clemenza, ed altri per risolvere il pro-
blema delle carceri, possano «cammi-
nare parallelamente».

Si va alla riunione della presidenza
della commissione Giustizia del Se-

nato, che dovrebbe decidere se e qua-
li disegni di legge iscrivere all’odg,
senza accordo tra maggioranza ed
opposizione. I partiti di centro-sini-
stra si erano riuniti in serata confer-
mando la linea concordata nell’in-
contro del 28
maggio. No deci-
so alla richiesta
della Casa della
libertà di un di-
battito preventi-
vo in aula che
«non avrebbe al-
cun senso», con-
ferma Angius,
perché in aula si
va soltanto «con
proposte preci-
se» che finora il
Polo non ha
avanzato. È stata
questa la linea
tenuta nella
Conferenza dei
capigruppo. La
maggioranza ha
deciso di incardi-
nare nell’ordine
del giorno i 5
progetti di legge
inerenti agli atti
di clemenza in
attesa che il Polo
faccia conoscere
la sua posizione
(solo la Lega ha
sbarrato la por-
ta). Spiega Giovanni Russo, capo-
gruppo ds in commissione: «La mag-
gioranza ha espresso da tempo la sua
posizione, il Polo ancora non ha
chiarito le sue contraddizioni. Abbia-
mo quindi deciso di mettere i prov-
vedimenti di clemenza all’odg, per
poi verificare nel corso dei lavori, e
nell’ipotesi di arrivo in aula, la vo-
lontà del Polo di approvare il provve-
dimento». Il centrosinistra propone
che la commissione proceda all’esa-
me dei ddl già depositati e per l’ap-
provazione dei quali non è necessaria
la maggioranza dei due terzi. Provve-
dimenti che sono finalizzati a garan-
tire la sicurezza dei cittadini, ad ade-
guare e rinnovare le strutture carcera-
rie, ad approvare norme che rendano
più razionale ed efficace il sistema
carcerario. In questo quadro, la mag-
gioranza è disponibile a valutare mi-
sure di clemenza che potrebbero con-
cretizzarsi nell’indulto solo però se ci

sarà l’accordo con l’opposizione, per-
ché si tratta di misure per le quali è
necessaria la maggioranza qualifica-
ta. Per questo si invitano Polo e Lega
a proseguire il dibattito. «Se c’è una
risposta negativa - ribadisce Angius -
è evidente che non esistono le condi-
zioni per alcun atto di clemenza». I
problemi che potrebbero sorgere da
una misura di indulto, in particolare
il controllo del territorio, come evi-
denziato anche nell’incontro con i
questori, sono stati affrontati ieri in
un «incontro di lavoro» tra il Guar-
dasigilli, Piero Fassino e il titolare de-
gli Interni, Enzo Bianco nel corso del
quale sono stati esaminati i provvedi-
menti che il governo sta prendendo
per affrontare la situazione carcera-
ria. Proprio ieri, Fassino ha annuncia-
to un ampio «pacchetto» di misure
che sta ottenendo consensi non solo
dalla maggioranza, ma anche da set-
tori dell’opposizione.

Il carcere torinese
delle Vallette
e in alto due

uomini fermati
e perquisiti

dai poliziotti

IL CASO

E il gruppo «Papillon» dell’ex br Antonini
annunciò l’ondata di proteste nei penitenziari

05POL02AF02

N. ANDRIOLO

ROMA «A tutti
i politici italia-
ni». Il volantino
portava la data
dell’8 giugno e
la firma dell’as-
sociazione cul-
turale Papillon,
promossa dai
reclusi del carce-
re romano di
Rebibbia nuovo
complesso. Al
centro una
grande foto di
detenuti in ri-
volta: «Atten-
zione cari ami-
ci...e nemici!
Anche la nostra
pazienza alla fi-
ne si esaurirà!».
Poi la richiesta
perentoria: «In-
dulto generaliz-
zato subito».
Erano i giorni

della prima ondata di proteste, delle
prime «battiture sulle sbarre», delle
prime richieste di provvedimenti di
clemenza. «Papillon» è una realtà
conosciuta tra gli operatori che si
occupano delle problematiche legate
al carcere. Una sorta di centro di
elaborazione e di iniziativa che ope-
ra all’interno di una struttura carce-
raria da sempre politicamente stra-
tegica. Nell’84 proprio a Rebibbia
venne celebrato uno dei primi pro-
cessi Moro e da allora la presenza di
”politici” in quel penitenziario rap-
presentò una costante. Nell’86 ven-
ne sperimentato nel braccio G8
«l’area omogenea» che racchiudeva
tutti i detenuti del terrorismo di si-
nistra. In quel reparto si avviò di
fatto l’era della dissociazione dalle
Brigate Rosse.

«Papillon» gestisce la biblioteca
del carcere romano (uno dei primi
ad avviare la protesta di questi me-

si), ha portato avanti iniziative cul-
turali, ha promosso incontri con
esponenti politici, ha creato contatti
stabili con il mondo del volontaria-
to laico e cattolico. Le sue pubblica-
zioni periodiche circolano anche in
penitenziari diversi da quelli roma-
ni e in alcuni centri sociali. Il suo
leader è Vittorio “Alvaro” Antonini,
un “irriducibile” della colonna ro-
mana delle Br che sta scontando 26
anni di reclusione per il rapimento
del generale statunitense James Do-
zier. «Papillon» evoca il titolo del
film di Schafner, interpretato da
Steve McQueen, tratto dal best-sel-
ler di Henry Charriere che racconta
la storia delle evasioni di un erga-
stolano condannato per un omicidio
non commesso.

L’8 giugno il primo volantino,
quindi. Il tono di quel testo creò una
notevole preoccupazione tra gli
agenti della polizia penitenziaria
anche perché, come dice uno di loro,
«in passato Papillon ha dato digni-
tà politica esplicita, basti pensare ai
fatti di Parma, a proteste nelle car-
ceri contrassegnate da atti di violen-
za».

Il 24 giugno, poi, il secondo ma-
nifesto indirizzato, questa volta,
non più «ai politici italiani», ma
«a tutti i detenuti». Precedeva di
pochi giorni la «seconda ondata» di
proteste avviata dal carcere di Trie-
ste. Solo coincidenze? Tra gli agenti
è diffusa la «sensazione» che i fatti
delle scorse settimane seguano un
filo unico che va oltre le coinciden-
ze. Ma al di là delle «sensazioni»,
mancano elementi certi, riscontri
concreti al sospetto di possibili
«piani» che, ufficialmete, anche la
direzione del Dap smentisce.

Rileggiamo il volantino numero
due, quindi. Fa riferimento all’inse-
rimento nel calendario parlamenta-
re della settimana scorsa «delle va-
rie proposte di amnistia e di indul-
to» attorno alle quali, poi, maggio-
ranza e opposizione non trovarono
l’accordo. «Noi ci auguriamo - scri-
vono quelli di Papillon - che final-

mente si trovi l’intesa tra tutti i par-
titi. Ma nello stesso tempo ripetia-
mo che nel caso di esito negativo ri-
prenderemo la protesta». Poi il giu-
dizio molto positivo sull’eperienza
«di unità e di lotta dimostrata in
varie occasioni, negli ultimi mesi,
qui a Roma come in altre città». Al-
la fine l’annuncio di «un’eventuale
prossima ondata di proteste» che
dovrà costituire «sia dentro che fuo-
ri dal carcere» un «ulteriore salto di
qualità che ci permetta di incidere
direttamente sulle scelte del mondo
politico!!!». In chiusura la certezza
«che ogni detenuto saprà dare an-
che questa volta il suo contributo di
intelligenza e di rabbia». Parole che
sindacati e agenti interpretano co-
me l’annuncio esplicito di un’esca-
lation di tensione che potrebbe rag-
giungere l’apice dopo il Giubileo dei
detenuti e la visita del Papa a Regi-
na Coeli, domenica prossima.

Interfoto/ Ansa


